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Il percorso



La democrazia deliberativa come attivatrice 
di innovazione sociale

● La ricerca sul campo 
preliminare

● Una prima assemblea 
cittadina (100 partecipanti, 
10 gruppi tematici)

● La formazione degli 
operatori e la ricerca nei 
quartieri

● Le assemblee di quartiere
● I microprogetti

La sperimentazione a Novara



Oltre il micro-progetto: sostenibilità e 
impatti sistemici

Negli anni il centro polifunzionale ha esteso le 
sue attività: interventi di ambulatorio, visite 
mediche, vaccini, sostegno all’apprendimento 
per ragazzi di età scolare, assistenza e 
formazione per l’accesso telematico ai servizi 
della PA, corsi di formazione e altro ancora.

Un’esperienza circoscritta 
a un ambito suburbano e 
ultra-locale che ha 
mostrato una straordinaria 
durata nel lungo periodo 
e che ha generato effetti e 
ricadute estese a tutto il 
quartiere e alla città



4 considerazioni dal case study
1. Il servizio di prossimità

Non soltanto l’accorciamento della distanza fisica ma circolarità di bisogni e risposte, co-progettazione 
e in alcuni casi collaborazione attiva tra operatori, utenti, cittadini e volontari

2. Percorsi intergenerazionali
Attivare fiducia e cooperazione tra soggetti appartenenti a diverse fasce d’età è un fattore di 
innovazione sociale

3. Programmazione pluriennale
I processi che possono innescare mutamenti nel tessuto sociale richiedono tempo, per questo è 
necessario un respiro di lungo periodo ed è strategico formare e sviluppare competenze sul territorio. 

4. Rigenerare la comunità
Il successo di un processo di rigenerazione urbana dal basso dipende essenzialmente dalla capacità 
che esso ha di attivare energie e risorse latenti della comunità di riferimento. Queste però non devono 
essere date per scontate, ma devono essere continuamente rigenerate, per esempio attraverso momenti 
di incontro ed eventi che diventino consuetudini di festa e socializzazione per il quartiere.

Tutti i punti rimandano al tema dell’istituzionalizzazione dei beni relazionali e dei 
partenariati (Hastings 1996; Donati 2007)
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Welfare e co-progettazione di comunità: appunti da un’esperienza di 

rigenerazione partecipata a Novara 

Giacomo Balduzzi 

Premessa 

Il case study sui cui ci soffermiamo in questa presentazione riguarda un processo 

di rigenerazione urbana a livello di quartiere, tuttora in fieri, attivato a partire da 

una sperimentazione di democrazia deliberativa promossa a Novara nel 2013 da 

un’associazione locale, supportata finanziariamente dalla Fondazione Cariplo, con 

il coinvolgimento dell’università e dell’amministrazione comunale.  

Figura 1. Le tappe del percorso di rigenerazione urbana sulla linea del tempo

 

Fonte: Balduzzi, Servetti 2020: 20. 

Il percorso, come si vede dalla Figura 1 che ne raffigura alcune tappe principali sulla 

linea del tempo, si caratterizza per la sua continuità e nello stesso tempo per 

l’attitudine a rinnovarsi e rigenerarsi esso stesso. In oltre otto anni di impegno sul 

territorio sono stati così ideati, attivati, promossi e realizzati quattro diversi 

progetti nel quartiere di interesse, coinvolgendo una rete di cittadini e associazioni 

che hanno restituito alla collettività una struttura comunale in disuso – un ex 

ambulatorio sito in una zona caratterizzata da una massiccia presenza di abitazioni 
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di edilizia residenziale pubblica – consolidando e ulteriormente sviluppando i 

risultati già ottenuti dalla prima fase nascente.    

Le finalità della co-progettazione (Gallo 2022: 107-108) informano sia il metodo sia 

gli obiettivi di questo percorso che, come vedremo nei brevi cenni che seguono a 

questa premessa, ha prodotto svariate forme di collaborazione e di partenariati fra 

enti pubblici ed enti del terzo settore – ma anche tra enti del terzo settore e altri 

enti del terzo settore – per lo svolgimento di attività di interesse collettivo.  

La democrazia deliberativa come attivatore di innovazione sociale 

È già stato accennato che il processo di rigenerazione urbana preso in esame ha le 

sue radici in un lungo e articolato percorso di democrazia deliberativa. 

L’espressione ‘democrazia deliberativa’, come noto, nasce all’interno del pensiero 

costituzionalistico americano (Bessette 1980), riprendendo lo schema di un 

processo decisionale basato sulla discussione tra cittadini liberi ed eguali che può 

essere fatta risalire alla pólis greca e in particolare a quella ateniese del IV secolo. 

In questa visione la democrazia non è basata soltanto sul voto a maggioranza e su 

una delega in bianco a governare verso una élite di rappresentanti, ma sulla 

partecipazione diretta delle persone in un processo di dialogo pubblico regolato e 

informato, capace di trasformare le preferenze a partire dal confronto con gli 

argomenti altrui1.  

Tale percorso si è sviluppato in seguito a una ricerca sul campo per far emergere 

parole-chiave e tematiche rilevanti nel contesto della città e fornire su queste una 

informazione comune a coloro che avrebbero preso parte al processo deliberativo. 

Tale attività di ricerca ha seguito un approccio composito, combinando analisi 

testuale, interviste aperte, questionari e osservazione partecipante. 

I temi identificati sono poi stati al centro di un primo momento deliberativo, una 

giornata di discussione strutturata in dieci gruppi, ciascuno impegnato su una 

questione specifica: dal lavoro all’emergenza abitativa, dai trasporti alla cultura, 

dalla salute alla vivibilità dei quartieri. I 100 partecipanti sono stati individuati 

attraverso un metodo a scelta ragionata, al fine di includere persone direttamente 

coinvolte nei temi affrontati dai diversi gruppi, tenendo conto delle variabili socio-

demografiche.  

                                                           
1 Per una ricostruzione approfondita e una ricca bibliografia sulle origini e sulle evoluzioni del 
pensiero ‘deliberativista’ sulla democrazia, si veda: Floridia (2017). 
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La sperimentazione è poi proseguita focalizzandosi dal livello cittadino a quello dei 

quartieri. Novara, al pari di molti altri centri urbani, è formata da numerosi 

quartieri, sobborghi, frazioni e località. I percorsi deliberativi avviati dal progetto 

hanno interessato sei quartieri e una frazione in tre differenti aree, che hanno visto 

la realizzazione di agorà di quartiere. Queste, precedute da un intenso lavoro di 

formazione degli operatori e ricerca sul campo, hanno visto la partecipazione di 

cittadini eterogenei per genere, età, professione, scolarizzazione, appartenenze 

associative e professionali.  

I partecipanti alle agorà sono stati poi invitati a un secondo appuntamento, durante 

il quale, dopo una breve presentazione dei risultati del processo deliberativo, i 

cittadini hanno lavorato per trasformare le idee in un microprogetto. In ciascuna 

delle tre aree sono state attivate azioni concrete, avviate e portate avanti dai 

cittadini. Queste ultime hanno attivato le energie e la cooperazione tra soggetti, 

individuali e collettivi, che in assenza del percorso deliberativo difficilmente 

avrebbero unito le forze in un’iniziativa comune, favorendo la collaborazione e la 

co-progettazione tra enti del terzo settore e istituzioni locali, al fine di un 

miglioramento della vita dei quartieri e della città. Come ha notato Michele Filippo 

Fontefrancesco (2019: 8), queste iniziative, progettate dal basso, nei quartieri, 

costituiscono una prima indicazione di come la teoria e il metodo della democrazia 

deliberativa possono essere utilmente messi a frutto per costruire percorsi di 

innovazione sociale.  

Oltre il micro-progetto: sostenibilità e impatti sistemici 

Nell’ambito del microprogetto nato dalle assemblee di quartiere, il Comune di 

Novara aveva concesso all’associazione per un periodo di 15 mesi un ex 

ambulatorio abbandonato da oltre un decennio in un quartiere periferico di Novara, 

in una zona con un’alta presenza di appartamenti e condomini di edilizia popolare. 

Eventuali futuri rinnovi della concessione erano condizionati ai risultati che 

sarebbero stati ottenuti in questo breve periodo di utilizzo sperimentale 

dell’immobile. Grazie a una rete estesa di partner e al sostegno della popolazione, 

nel tempo a disposizione i locali sono stati resi agibili, trasformando una struttura 

in disuso e abbandonata in un vero e proprio centro polifunzionale, con servizi di 

assistenza fiscale e patronato, corsi di lingua, laboratori di lettura per l’infanzia, 

servizi di assistenza per persone svantaggiate (es. disabili e migranti). Gli evidenti 
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benefici che la concessione ha portato alla comunità del quartiere, alle associazioni 

partner e al Comune stesso, dati i risultati di rigenerazione dell’immobile e della 

piazza senza nessun esborso da parte dell’Ente, hanno spinto l’amministrazione – 

come richiesto anche da oltre cento cittadini del quartiere che si erano attivati con 

una sottoscrizione ad hoc per sostenere l’istanza – a rinnovare la concessione per 

un periodo di nove anni, intestandola ad Agorà Donatello, la nuova associazione 

che nel frattempo si era costituita per portare avanti l’esperienza e coordinare le 

attività e i soggetti operanti nel centro polifunzionale.  

Negli anni il centro polifunzionale ha consolidato le sue attività, allargando i servizi 

a:  

- Area salute: interventi di ambulatorio, visite mediche, anche vaccini contro 

l’influenza e anti-Covid; 

- Area socio-educativa e di inclusione giovanile: attività di sostegno 

all’apprendimento con ragazzi di età scolare e attività ludico-creative e 

culturali con e per i giovani; 

- Area digitale: attività di assistenza e formazione per l’accesso telematico ai 

servizi della PA (Spid, bonus, prenotazioni sanitarie, accesso alle cartelle 

cliniche digitalizzate ecc.) 

- Area formazione: corsi ed eventi formativi rivolti a operatori, volontari, 

professionisti, ecc. 

Il piccolo mondo vitale che si attivato attorno all’ex ambulatorio ha prodotto 

impatti positivi innanzitutto sulla piazza circostante, che, mentre prima versava in 

condizioni di evidente degrado, dopo la riattivazione del centro polifunzionale ha 

visto la rinascita del centro sportivo prospicente e l’apertura di un bar. In secondo 

luogo la rigenerazione dell’ex ambulatorio e della piazza ha avuto effetti positivi 

sull’intero quartiere, per il quale il centro polifunzionale e la piazza sono tornati a 

essere punti di riferimento e luoghi di incontro. Dalla rete di cittadini e associazioni 

che si sono prese cura negli anni dello stabile sono stati generati momenti di 

incontro ed eventi che sono diventati vere e proprie consuetudini di festa e 

socializzazione per il quartiere. 

Infine sono osservabili impatti di questa esperienza sull’intera città. Per la città, 

infatti, dopo l’esperienza della rigenerazione dal basso (che ha avuto anche una 

certa eco sui media locali) è cambiato lo sguardo verso il quartiere “malfamato” e 
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“degradato” dei palazzoni popolari. L’amministrazione comunale ha deciso di 

promuovere nel quartiere e segnatamente nella piazza momenti aggregativi e 

culturali, di riprogettare alcuni spazi verdi, addirittura è stato formulato un 

progetto per creare un teatro all’aperto. Inoltre, il processo di democrazia 

deliberativa e la rigenerazione della piazza dell’ex ambulatorio hanno aperto la via, 

a Novara, ad una serie di altre iniziative, tra loro diverse, ma accomunate dall’idea 

ispiratrice di una gestione partecipata dei beni pubblici: la creazione di un hub 

sociale in una ex caserma vicina al centro della città, la nascita di una falegnameria 

sociale in un altro quartiere periferico, la rigenerazione di un parco che si propone 

in futuro di essere utilizzato in co-gestione tra diverse associazioni, attraverso un 

accordo di partenariato (Balduzzi, Servetti 2020: 14-15). Infine, nel 2020, il Comune 

ha attivato un programma di rigenerazione urbana che comprende diverse zone 

della città le diverse reti di quartiere attivate dai vari progetti di rigenerazione 

partecipata, nel quale è attivamente coinvolta l’associazione Territorio e Cultura e 

che si ispira esplicitamente, nel metodo e negli obiettivi, all’esperienza qui 

descritta. Come già osservato in precedenza (Balduzzi, Servetti 2017: 93-94), nel 

caso della sperimentazione novarese l’istituzionalizzazione non ha consistito tanto 

nella regolamentazione formale del processo da parte di enti pubblici, ma nella 

capacità delle pratiche deliberative e partecipative di avviare cambiamenti stabili e 

duraturi di taluni modelli di comportamento, in particolare di cooperazione tra i 

cittadini, tali da rafforzare l’azione collettiva. Questo tipo di istituzionalizzazione, 

inoltre, ha avuto effetti di retroazione anche sul fronte politico-rappresentativo, 

poiché ha introdotto forme di co-progettazione tendenzialmente stabili tra 

organizzazioni civiche e amministrazione.  

In sintesi, nonostante la sua natura circoscritta a un ambito suburbano e ultra-

locale, il caso può risultare di un qualche interesse per la significativa sostenibilità 

sul lungo periodo e per gli impatti sistemici generati, sia dal punto di vista delle 

ricadute positive sul quartiere e sulla città direttamente riconducibili all’intervento, 

sia dal punto di vista delle altre pratiche partecipative attivate in altri contesti che 

si sono ispirate al metodo e agli obiettivi di questa esperienza. 

Il percorso presenta peculiarità e specificità difficilmente standardizzabili e 

replicabili, quali un lungo e articolato processo di democrazia deliberativa alle 

spalle, l’impegno di una grande fondazione bancaria, un tessuto di associazioni 
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realmente collaboranti, una comunità partecipe che ha fatto del luogo un simbolo 

del proprio impegno contro il degrado.  

Tuttavia nel paragrafo che segue avanziamo alcune considerazioni di sintesi, che, a 

partire da quanto emerge dal singolo case study, si possono estendere ad altri 

contesti. 

Welfare e co-progettazione: idee e implicazioni da un percorso di quartiere  

Dal caso qui analizzato mi pare si possano trarre almeno quattro prime 

considerazioni, che presento in breve. 

1. Il servizio di prossimità appare come uno tra i principali strumenti che 

possono dare struttura, stabilità e legittimazione sociale di un intervento 

a livello di quartiere. La prossimità, tuttavia, non si esprime 

principalmente nell’accorciamento della distanza fisico-geografica tra 

luogo del servizio e beneficiario – che naturalmente è rilevante – ma anche 

e soprattutto in una circolarità tra i bisogni e le risposte e quindi nella co-

progettazione degli interventi e in alcuni casi anche la possibilità di una 

collaborazione attiva tra operatori, utenti, cittadini e volontari. 

2. La costruzione di percorsi intergenerazionali, in grado di alimentare 

fiducia e cooperazione tra soggetti appartenenti a diverse fasce di età, è 

un importante elemento che può contribuire al successo dei percorsi di 

rigenerazione urbana.  

3. Gli interventi di cui parliamo si prefiggono di operare mutamenti che 

vogliono produrre effetti stabili e di lunga durata. Per questo motivo, i 

processi che possono innescare mutamenti nel tessuto urbano e sociale 

richiedono tempo, una programmazione pluriennale, una prospettiva di 

medio-lungo periodo ed è strategica la capacità di formare e sviluppare 

competenze sul territorio.  

4. Le energie e le risorse latenti presenti in una comunità possono essere 

attivate attraverso la partecipazione attiva degli abitanti al processo di 

cambiamento, fin dalle sue prime fasi di ideazione e progettazione. Tali 

risorse non possono essere date per scontate, ma è necessario che si 

rigenerino, per esempio attraverso momenti di incontro ed eventi che 

diventino consuetudini di festa e socializzazione per la comunità. 
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Ciascuno dei punti sopra menzionati rimanda al tema dell’istituzionalizzazione 

(nel senso precisato più sopra) di beni relazionali e partenariati (Hastings 1996; 

Donati 2007) innestatisi proprio grazie ai processi deliberativi e di co-progettazione 

partecipata che hanno preparato il terreno, attivato e sostenuto l’intero percorso.  
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